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ALTRO CHE “SALVA ITALIA”! 

 All’inizio del disastro è stato l’anticipo del pareggio di bilancio al 2013, 

voluto dalla BCE con la sua ormai famosa lettera del 5 agosto 2011, cui 

il governo Berlusconi ha dovuto sottostare, pena sfracelli sui mercati. Da 

qui la manovra correttiva, sempre di agosto 2011, di 60 miliardi di euro. 

Certamente non un toccasana per la crescita. 

 È la prima e più grave conseguenza dell’imbroglio dello spread. L’Italia 

subisce, inoltre, nell’autunno-inverno 2011-2012, la gelata congiunturale 

che avrebbe investito tutta l’Europa.  

 Gelata che porta l’appena nato (17 novembre) governo tecnico a fare 

un’ulteriore manovra (6 dicembre) correttiva dei conti, sempre per 

mantenere l’obiettivo del pareggio di bilancio nel 2013: il decreto 

cosiddetto “Salva Italia”. 
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ALTRO CHE “SALVA ITALIA”! 

 Fin qui Monti non ha colpe dal punto di vista quantitativo, in termini di 

entità della manovra (60 miliardi) e fase del ciclo. Ma dal punto di 

vista qualitativo sì, perché se la sua manovra di dicembre avesse avuto 

la stessa composizione (più tagli che tasse, stile Berlusconi) di quella di 

agosto, molto probabilmente il PIL sarebbe stato sì negativo nel 2012, 

ma della metà: tra -1% e -1,5% e non tra -2,5% e -3%. Altro che 

“Salva Italia”, dunque! 

 Ed è così che, da dicembre 2011, aumenta la pressione fiscale di quasi 

3 punti, la maggior parte dei quali concentrati sulla casa. Da qui la 

sequenza perversa con avvitamento: recessione e stagnazione 

prolungate, che provocano depressione profonda, calo dei consumi 

delle famiglie, blocco degli investimenti privati e pubblici, chiusura delle 

imprese e licenziamento dei lavoratori.  
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ALTRO CHE “SALVA ITALIA”! 

 Si distrugge, in tal modo, la capacità produttiva e competitiva del paese, 

causando effetti negativi persistenti anche sulla crescita potenziale. In 

altri termini, si riducono le prospettive di crescita nel lungo periodo. 

 

 Di conseguenza, nell’ultimo anno, gli investitori (le solite 20 grandi 

banche e società finanziarie che fanno il bello e il cattivo tempo sui 

mercati) hanno chiesto, per comprare titoli del debito pubblico dei paesi 

più fragili dell'eurozona, un premio molto alto, commisurato proprio al 

rischio di breakup, cioè di fallimento, della moneta unica, legato al fatto 

che le istituzioni europee, in ragione dell’imperfetta architettura della 

moneta unica, non sono state in grado o non hanno voluto rispondere 

agli attacchi speculativi scatenati dalla spericolata manovra delle 

banche tedesche. 
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ALTRO CHE “SALVA ITALIA”! 

 Peggiora, dunque, non solo il rapporto debito/PIL (+3,4%: da 119,9% 

nel 2011 a 123,3% nel 2012), in ragione della maggiore contrazione 

del denominatore rispetto alle attese, ma anche il debito in valore 

assoluto (+70 miliardi). E la spiegazione è semplice: con la caduta del 

PIL si riduce il gettito fiscale e aumenta la spesa corrente, in particolare 

per gli ammortizzatori sociali.  

 Aumenta, di conseguenza, il bisogno di finanziamento per lo Stato e, con 

esso, il debito pubblico e la relativa spesa per interessi, in una spirale 

viziosa che va nella direzione opposta agli obiettivi di bilancio 

concordati con l’Europa. 

 Obiettivo raggiunto, dunque, per i tedeschi: aumento della domanda di 

titoli di Stato, aumento del loro valore e riduzione dei rendimenti (valore 

e rendimento sono grandezze inversamente proporzionali).  
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ALTRO CHE “SALVA ITALIA”! 

 Se a ciò si aggiunge la riforma esagerata (overshooting) delle 

pensioni, che ha prodotto allarme sociale (e più costi che benefici), e la 

riforma sbagliata del mercato del lavoro (più disoccupati), abbiamo la 

tempesta perfetta, e l’impossibilità, causa crisi, dell’utilizzo da parte di 

famiglie e imprese della liquidità immessa dalla BCE (1.000 miliardi 

per le banche dell’eurozona, oltre 200 milioni per le italiane).  

 Liquidità che, invece, si è tutta sterilmente risolta all’interno del sistema 

finanziario. Con buona pace di Draghi, che si strappa i capelli. 

Arriveremo, dunque, al pareggio di bilancio nel 2013. Ma più morti 

che vivi. Grazie Merkel. Grazie Monti. 
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